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L'assegno è stato finanziato dall'Istituto Centrale per il Catalogo e la Documentazione (ICCD), nell'ambito del 
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tra ICCD e Dipartimento di Architettura di Roma Tre del 10 gennaio 2020 (responsabili scientifici: E. Pallottino, 
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Descrizione delle attività svolte 
 
La ricerca si è articolata in differenti attività, strettamente correlate tra loro. 
 
 
1. Collaborazione allo sviluppo del modello ArCo relativo ai beni architettonici e paesaggistici 
 
Il lavoro è stato svolto nell'ambito del progetto ArCo-Architettura della Conoscenza, avviato nel 2017 da ICCD 
con l'Istituto di Scienze e Tecnologie della Cognizione del Centro Nazionale delle Ricerche (ISTC-CNR). Il 
progetto è nato con l'obiettivo di valorizzare le informazioni relative ai beni culturali attraverso una loro 
strutturazione all'interno del web semantico. A partire dai contenuti del Catalogo nazionale generale dei beni 
culturali, istituito presso l'ICCD, è stata sviluppata una rete di ontologie in grado di collegare in un sistema di 
conoscenza complesso i dati provenienti dalle schede, resi disponibili secondo i paradigmi dei Linked Open Data 
(LOD). Le attività hanno portato alla creazione del maggiore knowledge graph del patrimonio culturale italiano, sia 
in termini di quantità di dati che di ricchezza descrittiva delle ontologie predisposte. Il grande “grafo della 
conoscenza” ottenuto permette di visualizzare in un unico schema composto da nodi e da archi (e quindi da entità 
e relazioni tra entità) l'immenso data-set del Catalogo. I dati in formato LOD, comprensibili dalla macchina (machine 
readable) e interoperabili, sono stati resi disponibili in rete sul sito dati.beniculturali.it. In tal modo possono essere 
consultati, interrogati e utilizzati per qualsiasi tipo di finalità e soprattutto possono essere collegati ad altri insiemi 
di dati aperti. Si configura così una visione di sistematizzazione, condivisione e arricchimento corale della 
conoscenza, alla quale possono partecipare attivamente altre amministrazioni pubbliche, centri di ricerca e ulteriori 
soggetti interessati. 
 



Nell'ambito dell'assegno di ricerca, è stato sviluppato, in stretta collaborazione con i ricercatori del Semantic 
Technology Laboratory (STLab) dell'ISTC-CNR, il modello ArCo finalizzato a descrivere i beni architettonici e 
paesaggistici. Il contributo è stato fornito in qualità di esperto di dominio, mettendo a disposizione quelle 
competenze e conoscenze proprie del campo architettonico, indispensabili per la messa a punto di un sistema 
descrittivo dei beni architettonici in grado di non compromettere il senso, l'esaustività e la capacità descrittiva delle 
schede di Catalogo.  
In un primo momento, le competenze di dominio sono state impiegate nell'ambito delle attività istruttorie di 
raccolta dei requisiti di ArCo, attraverso la compilazione di una serie di “storie”, utili a indirizzare lo sviluppo e le 
possibilità di implementazione del progetto. Nelle “storie” sono state prefigurate, attraverso esempi pratici e 
sintetici, alcune possibili applicazioni delle ontologie e dei dati a casi reali. A partire dall'analisi delle “storie”, è stata 
messa a punto una serie di competency questions, ovvero domande che definiscono i bisogni e gli attributi necessari 
cui il sistema dovrebbe rispondere (es. Quali sono stati i restauri subiti dall’edificio nel tempo? Chi è stato il 
committente dei restauri? Chi è stato l’autore dei restauri? Quali sono state le trasformazioni subite dall’edificio nel 
tempo?). 
Successivamente il lavoro è stato dedicato allo sviluppo delle ontologie, e quindi delle classi e delle proprietà che 
le definiscono, che sono alla base della concettualizzazione semantica del dominio.  
Punto di partenza sono stati gli standard catalografici dell'ICCD. La prima operazione ha visto infatti la creazione 
di un insieme di classi (e relative sottoclassi) che ripropongono i campi e i sottocampi della scheda A-Architettura 
relativi alla descrizione della consistenza fisica del manufatto architettonico. Allo stesso tempo sono stati definiti 
gli attributi e le proprietà, rappresentazione formale delle relazioni esistenti tra le classi.  
Il primo risultato è stato quindi la rappresentazione in linguaggio OWL (Web Ontology Language) dei concetti 
emersi dalla normativa ICCD. Ciò ha permesso di trasformare sulla base del modello creato i dati provenienti dalle 
schede relative ai beni architettonici dal formato XML al formato RDF, senza perdere nessun tipo di informazione 
già presente in SIGECweb (la piattaforma web-based del Sistema Informativo Generale del Catalogo).  
In un secondo momento, il modello è stato razionalizzato, accorpando e uniformando alcuni campi catalografici, 
e ampliato, introducendo nuove classi e relazioni in grado di restituire un maggior livello di dettaglio descrittivo.  
Nell'ambito delle attività di razionalizzazione e riorganizzazione della struttura descrittiva, particolare attenzione è 
stata dedicata alla modellazione del concetto di “Construction”. Per consentire infatti una più semplice 
identificazione e localizzazione delle entità architettoniche, sono state create due specifiche sottoclassi: 
“ConstructionSpace” e “ConstructionElement”, legate tra loro da ulteriori relazioni. Tale distinzione ha permesso 
di organizzare i dati dei beni architettonici nell'elementare ma logica classificazione di spazi (in quanto vuoto 
architettonico, che include al suo interno il concetto di “Floor”, “Room”, “OpenSpace”, ecc.) e di elementi (in 
quanto oggetti fisici e tangibili che, suddivisi a loro volta nelle sottoclassi di “ArchitecturalElement”, 
“FurnishingElement” e “TransportElement”, includono un gran numero di concetti quali, a titolo esemplificativo, 
“Roof”, “Door”, “Foundation”, “Lift”). Il catalogatore potrà così definire subito i principali spazi che ai vari livelli 
compongono il manufatto architettonico, cui potrà riferirsi nelle successive operazioni di localizzazione degli 
elementi architettonici. I singoli spazi potranno essere collegati a delle immagini esterne, come ad esempio piante 
architettoniche, creando una correlazione strutturata tra dati e elaborati grafici che si ritiene renderà più facile e 
immediata la comprensione dell'edificio al lettore.  
Per uniformare le informazioni riferite alle diverse macro-categorie di elementi costruttivi, che corrispondo ad 
alcuni dei paragrafi della scheda A (“FN-Fondazioni”, “SV-Strutture verticali”, “SO-Strutture di orizzontamento”, 
“CP-Copertura”, “SC-Scale”, ecc.), è stato attribuito a ognuna di esse lo stesso pacchetto di caratteristiche tecniche 
di base (“TechnicalCharacteristic”), comprendente i concetti di materia e colore, tecnica costruttiva, forma. 
Come anticipato, il modello è stato inoltre ampliato, attraverso la definizione di classi, proprietà e attributi, che 
permettono di inserire informazioni facoltative attualmente assenti nella scheda A. I principali concetti introdotti 
nel modello relativi ai beni architettonici riguardano: 
 

- la descrizione dimensionale del bene (altezza, lunghezza, profondità, superficie, volume); 
- gli spazi aperti di pertinenza del bene (cortili, logge, giardini, ecc.) che, se di particolare rilevanza, possono 

essere essi stessi beni autonomamente descritti con apposito modello di dominio; 



- gli elementi meccanici (ascensori, scale e tappeti mobili) e di arredo (fisso o mobile) che, se di particolare 
rilevanza, possono essere essi stessi beni autonomamente descritti con apposito modello di dominio; 

- l'orientamento degli edifici; 
- il layout dei prospetti (che si aggiunge a quello già esistente relativo alle piante); 
- alcuni elementi secondari ma fondamentali nella definizione del linguaggio architettonico e dello stile del 

bene, come finestre, porte, balaustre, comignoli; 
- gli elementi di distribuzione verticale, all'interno dei quali si è affiancato al concetto già esistente di “scala”, 

quello finora assente di “rampa”; 
- il rivestimento, all'interno del quale si è affiancato ai concetti già esistenti di “pavimentazione” e “manto 

di copertura” quello dei rivestimenti degli elementi verticali e delle scale; 
- il committente dell'opera architettonica; 
- i concorsi architettonici, con la possibilità di inserire informazioni relative alle richieste del bando, alla 

commissione giudicatrice, ai progetti partecipanti, a quelli finalisti e a quelli premiati; 
- alcuni aspetti legati alla fase realizzativa del manufatto, come il costo e i tempi di costruzione, le imprese 

esecutrici. 
 
Alla base di tali attività è possibile riconoscere alcuni principi operativi: 
 

- restituire al lettore in maniera immediata la configurazione esterna dell'edificio, che di fatto costituisce 
l'immagine principale di riferimento nella conoscenza di un bene architettonico. A tale obiettivo risponde 
l'inserimento dei campi relativi al layout dei prospetti, al rivestimento, alle dimensioni; 

- adeguare il modello descrittivo della normativa dell'ICCD, essenzialmente tarato sulle proprietà 
dell'edilizia premoderna, ai caratteri e alle specificità del patrimonio architettonico contemporaneo. In tale 
ambito, è utile ricordare gli sforzi compiuti in questa direzione dal Ministero della Cultura, e in particolare 
dalla Direzione Generale Creatività contemporanea, con la promozione del Censimento nazionale delle 
architetture del secondo Novecento, con cui si auspica una prossima interazione;  

- implementare la contestualizzazione storica e culturale del bene, con la possibilità di inserire dati strutturati 
inerenti al processo progettuale e realizzativo; 

- uniformare, per quanto possibile, i criteri descrittivi dei beni architettonici con quelli degli altri beni 
immobili e particolarmente con quelli archeologici; 

- porsi in dialogo con altri modelli di dati già esistenti nel campo dell'architettura. Tra questi, specifica 
attenzione è stata posta all'analisi dell'Industry Foundation Classes (IFC) che è alla base della metodologia 
BIM. 

 
 
2. Partecipazione al progetto ArCo4science 
 
Il progetto ArCo4science costituisce un'ulteriore implementazione, tuttora in corso di elaborazione, delle 
potenzialità offerte da ArCo.  
Obiettivo principale del progetto è rendere i dati presenti in ArCo maggiormente fruibili dagli studiosi, 
incrementando l'impatto delle tecnologie sviluppate nel settore della ricerca. A questo scopo, ArCo4science 
sperimenta una metodologia capace di supportare i processi operativi e cognitivi che strutturano l'indagine 
scientifica e di collegare in maniera diretta le domande poste dagli studiosi ai dati utili per potervi rispondere. La 
sfida del progetto è dunque riuscire a suggerire delle possibili inferenze tra i dati, attraverso ipotesi generate da 
un'interpretazione critica delle informazioni. 
Nell'ambito di ArCo4science, le competenze di dominio sono state utilizzate per la definizione di research questions 
specifiche per la ricerca in campo architettonico, in grado di simulare e anticipare ragionamenti e di guidare possibili 
risposte. A titolo esemplificativo alcune delle domande identificate sono: 
 

- Perché è stato scelto quello specifico lotto per il progetto? 



- Che tipo di relazione l'edificio instaura con il contesto urbano, storico e naturale?  
- In che modo il progetto si inseriva nel dibattito culturale del tempo? 
- In che modo il progetto si relaziona con i progetti precedenti e successivi dell'architetto? 
- Quali sono i principali riferimenti culturali e compositivi del progetto? 
- Le trasformazioni occorse nel tempo all'edificio possono essere considerate coerenti con il progetto 

originario?  
 

La ricchezza del progetto consiste anche nel riuscire a collegare i dati propri di un dominio con altri dati provenienti 
da ambiti disciplinari diversi, indispensabili però a soddisfare le domande alla base delle attività dei ricercatori. 
 
Esempio 
Domanda: Perché i lavori per la realizzazione dell'edificio x a Roma sono stati interrotti nel 1940?  
Risposta: A causa dell'ingresso dell'Italia nella Seconda guerra mondiale. 
Per rispondere alla domanda sono necessarie informazioni, come quelle relative ai conflitti bellici nei quali l'Italia 
ha preso parte, che non sono presenti all'interno di ArCo. ArCo4science ha l'obiettivo di connettere ai dati di ArCo 
relativi al patrimonio culturale le informazioni che vengono tratte da altre banche dati esistenti, incrociando, in 
questo caso, tutti gli eventi accaduti a Roma nel 1940 che possono essere correlati con l'interruzione dei lavori. 
 
 
3. Proposta di revisione della scheda A-Architettura 
 
Sulla base degli stessi principi che hanno guidato la modellazione del dominio dei beni architettonici in ArCo, è in 
corso l'elaborazione di una proposta di revisione della scheda A - Architettura. Oggetto dello studio sono i settori 
catalografici specifici dell'ambito architettonico, escludendo quelli riconducibili alla normativa trasversale. 
L'obiettivo è, anche in questo caso, razionalizzare la struttura descrittiva predisposta dalla normativa di ICCD, per 
consentire una comprensione più diretta e immediata dei caratteri principali del bene architettonico oggetto della 
scheda. A questo scopo si affianca la volontà di uniformare i campi e sottocampi dei diversi paragrafi, al fine di 
semplificare la compilazione del catalogatore e di ridurre, per quanto possibile, la discrezionalità e quindi la 
possibilità di errore. 
Nello specifico, si propone di: 
 

- inserire un nuovo paragrafo “DT-Dati tecnici”, che raccoglie le informazioni dimensionali e quelle relative 
al rivestimento esterno del manufatto, che consentono al lettore una rapida visualizzazione dell'immagine 
esteriore del bene; 

- inserire nel paragrafo “SI-Spazi” un campo strutturato relativo alle varie parti che, ai diversi livelli, 
strutturano il bene, con la possibilità di indicare la loro collocazione in una pianta allegata alla scheda; 

- uniformare la nomenclatura dei sottocampi dei paragrafi che si riferiscono alle caratteristiche tipologiche, 
morfologiche e tecniche delle diverse componenti del bene: “Tipo” e “Qualificazione del Tipo”, “Tecnica” 
e “Qualificazione della tecnica”, “Forma” e “Qualificazione della forma”, “Materiali”; 

- inserire nei paragrafi “SV-Strutture verticali”, “SO-Strutture di orizzontamento”, “CP-Coperture”, “SC-
Scale”, un campo strutturato relativo al rivestimento. Di conseguenza, il paragrafo “PV-Pavimenti e 
Pavimentazioni” verrebbe assorbito, in qualità di campo strutturato, all'interno del paragrafo “SO-
Strutture di orizzontamento”, poiché viene considerato come un rivestimento di una superficie 
orizzontale. 
 

Nella proposta di revisione, oltre a una logica coerenza con le ontologie sviluppate per ArCo, sono stati tenuti in 
considerazione anche i criteri con cui di fatto sono state compilate nel tempo le schede di catalogo, attraverso 
un'attenta analisi dei termini inseriti dai catalogatori nei diversi campi.  
 
 



4. Implementazione di strumenti di controllo terminologico relativi ai beni architettonici e paesaggistici 
 
Parallelamente alla revisione della scheda A, è stata condotta la sistematizzazione di alcuni strumenti terminologici 
del dominio dei beni architettonici e paesaggistici. In particolare, sono stati ripuliti e riorganizzati i vocabolari aperti 
dei seguenti sottocampi: 
 

- OGTD-Definizione e OGTQ-Qualificazione, arrivando a un gruppo omogeneo di termini utili a 
individuare la categoria e la tipologia architettonica dei beni; 

- Materia; 
- Tecnica. 

 
Nell'ambito dell'attività di ripulitura sono stati eliminati i termini doppi e impropri e sono stati accorpati termini 
che rimandano a uno stesso significato. A titolo esemplificativo, “cimitero ebraico” è diventato sinonimo di 
“cimitero israelitico”; se un catalogatore inizierà a inserire il primo termine, il sistema suggerirà automaticamente 
di utilizzare il secondo termine.  
Il vocabolario predisposto per la “Materia” è ovviamente coerente con quello delle schede OA-Opere e oggetti 
d'arte e RA-Reperti archeologici. 
Tali operazioni di controllo terminologico consentono di perfezionare un lessico comune, punto di partenza 
imprescindibile per una conoscenza aperta e condivisa.  
 
 
5. Catalogazione del materiale proveniente dalle ricerche di Dipartimento 
 
Il programma dell'assegno di ricerca prevedeva il recupero di materiale proveniente dalle attività di ricerca del 
Dipartimento e la sua strutturazione secondo gli standard catalografici dell'ICCD.  
A tal proposito è stato selezionato il materiale prodotto dalla ricerca dipartimentale Restauro del moderno. I parchi, i 
giardini e i monumenti storici dell'EUR (responsabili scientifici: Elisabetta Pallottino e Paola Porretta), tuttora in corso 
di svolgimento. Tale progetto è stato scelto in quanto offre dati relativi sia a parchi e a giardini che a manufatti 
architettonici. Inoltre, gli edifici dell'EUR rappresentano un'opportunità eccellente per verificare non solo il 
funzionamento generale del modello, ma anche la sua capacità di descrivere i caratteri specifici dell'architettura del 
Novecento. 
Dal momento che gli standard catalografici sono in corso di revisione e risistematizzazione al fine di renderli 
coerenti con la struttura di ArCo, si è stabilito di sfruttare i dati raccolti come materiale sul quale collaudare le 
nuove ontologie sviluppate. Già durante la modellazione del dominio dei beni architettonici, per testare in itinere 
la validità del progetto delle ontologie, è stato utilizzato come caso studio l'edificio del Museo dell'Arte moderna 
dell'EUR. 
Obiettivo del gruppo di lavoro sarà quindi pubblicare i dati raccolti direttamente in ArCo, attraverso un software, 
in corso di sviluppo dall'ISTC-CNR, che permetterà di catalogare le informazioni in formato RDF. È inoltre in 
programma la sperimentazione di una tecnologia in grado di tradurre i dati dal linguaggio RDF a XML, il formato 
caratteristico delle schede di catalogo. Si tratta quindi di codificare un metodo che permette di operare un ritorno 
all'indietro, da ArCo a SIGECweb. 
Tale attività sarà oggetto anche dei prossimi sei mesi di lavoro (rinnovo dell’assegno di ricerca). 
 
 
Prospettive di ricerca derivanti dal progetto 
 
Le attività fin qui svolte permettono di delineare le seguenti future prospettive di ricerca, oggetto del rinnovo 
dell’assegno di ricerca (6 mensilità): 
 



- la costruzione di un modello ArCo relativo ai “tipi” architettonici, in grado di associare alla definizione 
tipologica di un bene un insieme di caratteri identitari ricorrenti; 

- l'implementazione di ulteriori vocabolari controllati per i beni architettonici; 
- la catalogazione in RDF del materiale prodotto dalla ricerca Restauro del moderno. I parchi, i giardini e i 

monumenti storici dell'EUR e da altre ricerche di Dipartimento, per la sua rappresentazione in ArCo, 
attraverso il software che sarà predisposto dall'ISTC-CNR; la successiva trasposizione del materiale in 
SIGECweb mediante traduzione dei dati dal formato RDF a XML; 

- l'interazione con progetti portati avanti da altre realtà operanti nel campo della conoscenza del patrimonio 
architettonico, tra cui gli archivi di architettura e la Direzione Generale Creatività contemporanea del 
Ministero della Cultura. 

	 	


